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la Cina fra tradizione e modernità

brandelli di Cina e cineserie sparse hanno abitato e abitano l’immaginario di ciascuno di noi fin da bambini

anche da grandi, quello che ciascuno conosce di un luogo lontano in generale e della Cina in particolare, è fatto di “pezzi” più o meno reali ricavati da film, libri, notizie di cronaca, cose studiate a scuola, pregiudizi diffusi

spesso, aspetti della cultura cinese e aspetti della cultura giapponese si mescolano nel nostro immaginario in improbabili meticciati 

la Cina, nella testa di ciascuno di noi, è fatta di “cose” molto antiche o molto attuali: draghi, paesaggi dipinti a china, il libretto rosso di Mao, la guerra, i carri armati di piazza Tien han men, i nuovi ricchi della grandi metropoli piene di grattacieli, assieme alle immagini arcaiche del mondo contadino

da poco, accanto al fascino delle antiche scritture cinesi, spuntano le paure verso gli “astuti” cinesi troppo abili in campo commerciale 

certamente in Cina le cose si stanno trasformando molto velocemente e i bambini e i ragazzi cinesi che arrivano nelle nostre città testimoniano questi processi di cambiamento

per poter ascoltare meglio le storie dei bambini cinesi e delle loro famiglie che abitano nelle nostre città è molto importante partire dal presente, senza fermarsi alla tradizione e alla cultura più antiche che spesso gli stessi immigrati cinesi conoscono poco

il laboratorio migrazioni, prima di iniziare percorsi di lavoro su una determinata cultura, usa proporre, a grandi e piccoli, un gioco adatto a far emergere e raccontare l’immaginario di ciascuno rispetto a quella cultura, a quei luoghi ed ai loro abitanti

solo dopo questo tuffo nell’immaginario di ciascuno, inizia l’altro viaggio, più complesso e difficile, per cominciare a conoscere aspetti della cultura, della lingua e della tradizione che si intrecciano con gli aspetti della vita di oggi e con i processi di globalizzazione culturale ed economica 

1. la Cina è vicina? 

percorso di lavoro 

con adulti e con i ragazzi in classe 

· gioco di immaginario sulla Cina

al primo incontro in classe, prima delle altre proposte, in una  atmosfera di concentrazione e calma, si chiudono gli occhi e si ascolta una voce narrante: ci stiamo avvicinando alla Cina, forse dai finestrini di un vecchio treno iniziamo a guardare il paesaggio, la campagna, le persone…fino all’arrivo nella stazione di una grande città… camminiamo per le strade, fra le case, fra la gente…fino al cortile di una scuola…

finito il viaggio immaginario, si chiede a ciascuno di raccontare quello che ha “visto”

i racconti non devono essere corretti, né commentati, ma accolti come uno sguardo prezioso sulle mappe mentali immaginarie e sui punti di vista di ciascuno  

se al gioco hanno partecipato bambini cinesi, i loro racconti e quelli dell’animatrice di lingua madre iniziano a fornirci testimonianze di prima mano

classe terza elementare 

dopo la visualizzazione Pietro dice: “ho visto una classe, la maestra stava dettando un brano e gli alunni scrivevano, poi sono andato in un’altra stanza e c’era una maestra molto severa che sgridava i bambini…”
interviene Dong Chun: “…se un bambino è cattivo, gli danno un castigo e lo mettono fuori…e tutte le sera, prima di andare a casa ci sono gli incaricati di pulire la classe, non ci sono i bidelli…”

Antonio: “…era una scuola un po’ antica, c’era una classe grande il doppio della nostra, con una parete fatta tutta di lavagna”
Paolo: “…c’era un cortile gigantesco, tutti i bambini erano fuori con delle panchine alte così, loro erano in ginocchio e il maestro spiegava una cartina della Cina… c’erano le regioni...”

Chiara: “ erano tutti seduti molto composti, scrivevano con dei pennelli e la china”

Dong Chun: “…suonava la campanella e ci mettevamo a cantare…”

un altro bambino cinese della classe, che non parla mai in italiano, ha molta voglia di raccontare la “sua” scuola in Cina, parla nell’orecchio dell’animatrice e lei lo incoraggia a raccontare, lui dice che non è capace, lei insiste: allora il bambino si concentra, diventa rosso rosso e inizia a raccontare: “io ho visto la mia scuola, ho fatto un compito di matematica, il maestro lo corregge, ci sono solo due errori, ho preso un voto alto…il maestro lo scrive sul compito…” chi ha condotto la visualizzazione domanda: “in che colore era scritto il voto?” “ in rosso” 

· le prime immagini della Cina

dopo aver fatto in classe il gioco sull’immaginario, la prima volta che i bambini vengono in  laboratorio, entrano ad uno ad uno in uno spazio buio: in sottofondo musiche della tradizione cinese, grandi diapositive proiettate su una parete alternano paesaggi, volti, dipinti, architetture, bambini, scene di vita quotidiana e cultura materiale, mezzi di trasporto, strade e città, animali… 

i bambini guardano, ascoltano, si crea una situazione di grande attenzione

quando le immagini finiscono e si riaccende la luce del faro, in cerchio, ciascuno racconta qual’è l’immagine che più è rimasta impressa e perché 

poi l’immagine meno gradita

infine l’immagine più inaspettata

l’animatrice di lingua madre e i bambini cinesi possono rispondere alle domande dei compagni o raccontare storie personali, partendo dalle diverse immagini

le diapositive sulla Cina sono state realizzate da riviste, archivi personali, libri fotografici  e fanno parte dei materiali  consultabili  al laboratorio migrazioni 

· le prime musiche cinesi

i primi approcci con la musica cinese possono essere difficili, data la grande differenza fra il modo di organizzare i suoni e le emissioni vocali nella nostra e nelle culture orientali 

i bambini però non sembrano essere colpiti negativamente dagli “strani“ suoni, dai timbri insoliti degli strumenti, dalle voci in falsetto delle musiche tradizionali cinesi e sembrano trovarsi a proprio agio ascoltando le musiche cinesi di oggi, contaminate dagli stili occidentali 

per abituare il nostro orecchio, è utile ascoltare molti suoni e molte voci delle altre culture: musica colta e popolare, nelle versioni originali e di buon livello 

i film originali ci aiutano, attraverso l’ascolto delle colonne sonore

nelle improvvisazioni corporee, e in tutti i giochi del laboratorio che hanno bisogno di musica, è importante scegliere brani originali cinesi 






